
08 Narrativa sarda Bachisio Bandinu da “L’amore del figlio meraviglioso” Le maschere
A Porto Cervo sfilano le maschere tragiche della Sardegna pastorale. Si svolge una manifestazione di folclore sardo. I Mamuthones di Mamoiada, i Boes di Ottana, i Thurpos di Orotelli non sono maschere da mettere sul viso per un camuffamento, non hanno alcuna relazione col volto, operano un cambiamento radicale: un uomo non è più un uomo, diventa un animale-dio.

Caterina avverte un turbamento quando le viuzze di Porto Cervo, itinerario della caccia al tesoro di oggetti preziosi, all’improvviso si trasformano nel percorso della follia.

Le maschere muggiscono, aggrediscono, travolgono.

I Thurpos diventano ciechi per parlare con gli dèi.

A Caterina sembrava che queste maschere arcaiche squarciassero il velo dorato del turismo e urlassero una ribellione.

Con stupore sta a guardare con le amiche il rito della vestizione ed è sconcertata perché non assiste a un travestimento di carnevale: incute timore lo stravolgimento del corpo in sembianza animale.

Al Mamuthone viene gettato addosso il vello di pecora nero, si stringono intorno al petto le funi comprimendo il respiro e storcendo il corpo, sulle spalle grava un masso di campanacci, si indossa la giacca al rovescio, la maschera di pero selvatico scende sul volto, si copre la testa col fazzoletto femminile. L’uomo è diventato Mamuthone.

Il Boe di Ottana ha il corpo coperto dalla mastruca, vello di capra, la maschera bovina dalle lunghe corna viene stretta intorno al collo, squillano i sonagli. Si compie il rito della metamorfosi: animalità e divinità coincidono.

Caterina ricorda incubi di sogni o febbri di malattie dell’infanzia quando i mufloni, così familiari, si presentavano con teste enormi e occhi sbarrati come posseduti dal demonio: la nonna le chiamava le tentazioni del Maligno.

I giovani di Orotelli mettono al fuoco la corteccia di sughero: la faccia viene annerita dalla fuliggine per diventare ciechi. Vengono aggiogati, si aggancia l’aratro per arare la terra. Per le vie del borgo procedono i Thurpos, aggiogati e muggenti, governati dai bovari, con i gambali lucenti, coperti dai cappotti neri d’orbace col cappuccio calato sulla fronte.

Penetra nelle viscere di Caterina quel muggito prolungato che annuncia lo scatenamento della violenza. Strappano le funi, tirano calci, aggrediscono le persone. I turisti nell’esercizio dello shopping rimangono perplessi, le donne entrano nei negozi, i bambini si ritraggono impauriti.

I bovari officianti del rito assestano colpi di pungolo, tirano con strappi le funi, urlano, ribattono sulle zampe dei Boes i ferri della sottomissione. La violenza dei corpi, il salto e lo storcimento danno a Caterina la sensazione di assistere alla scena della follia.

Seguono i Mamuthones: una processione solenne e tragica. Procedono in modo sghembo, con un passo impastoiato. Il corpo ha un ritmo asimmetrico e avanza per saltelli. Le gambe fanno un saltello a sinistra, il busto una torsione a destra e in alternanza salto a destra e torsione a sinistra. C’è un inciampo tra piede e passo.

I turisti di Porto Cervo stanno tra curiosità e turbamento. Caterina assiste attonita al rito, un rito che non ha parola né canto né musica: rimbomba il suono cupo dei campanacci.

A breve distanza irrompono i Boes, invano tenuti a bada dai Merdùles, combattono tra loro nel gioco dell’incornamento: nella tradizione le persone devono buttarsi per terra al loro passaggio, ma i turisti rimangono in piedi, inconsapevoli.

Ecco, l’inquietante processione sta per entrare nella Piazzetta di Porto Cervo.

Il cicerone del gruppo folcloristico dice che quella manifestazione non è carnevalesca. Dice che la maschera non ha a che vedere con la psicologia né con la mimica. Non è individuo né tipo, non è l’espressione di un viso. Dice che il rito è un sogno del tempo e che mascherarsi è un destino. Ma i turisti vogliono partecipare a una rappresentazione folcloristica.

Il cicerone insiste nel dire che la maschera indica una perdita totale dell’identità. E dice ancora che non c’è differenza tra corpo e scena e che non si tratta né di commedia né di tragedia né di pantomima.

Caterina prova disagio nell’intendere il messaggio di un rito che non rientra nella logica dello spettacolo. Avverte che il muggito non è un’alterazione della voce, non è soltanto un urlo strozzato. Risuona come annuncio sacro, come ribellione originaria. Viene dalle viscere, attraversa i labirinti del corpo, si contrae nella faringe, prende forza nella cavità della bocca e sibila tra le labbra socchiuse. Risuona come un annuncio di apocalisse nel regno della felicità. Sembra fare eco nel porto dei panfili e ritornare con effetto straniante nel cerchio della Piazzetta.

I turisti si chiedono a quale periodo risalgano le maschere e che cosa rappresentino. E il cicerone spiega che non c’è un’origine della maschera e che la maschera è nel tempo ed è del tempo e che non rappresenta alcunché. E aggiunge che la maschera è da sempre ed è sempre nuova nel tempo che incombe sugli uomini.

I turisti cercano il volto e chiedono a un Mamuthone di togliersi la maschera, vogliono leggere il rito a carte scoperte, ma il cicerone avverte che non c’è alcun rapporto fra maschera e volto e che dietro la maschera c’è un’altra maschera.

